
Berlino ha una gallerista 
d’arte italiana che i tede-

schi ci invidiano. Si chiama 
Luisa Catucci (luisacatucci.
com), è romana, e nel 2017 ha 
aperto uno spazio con il suo 
nome (con l’aggiunta di Galle-
ry) a Neukölln, uno dei quar-
tieri più multietnici e ricchi di 
sfide sociali ed economiche di 
tutta la capitale tedesca. E, in-
fatti, il prestigioso quotidiano 
«Süddeutsche Zeitung» ha de-
ciso di iniziare il lungo reporta-

Il mercato dell’arte risente 
spesso degli eventi intorno a sé. 
«Non solo a Berlino, ma in tut-
ta Europa il Covid, le guerre e 
la crescente inflazione stanno 
condizionando molto la mobi-
lità non solo delle opere, ma an-
che degli artisti», precisa Luisa. 
«A Berlino c’è ancora fermento 
artistico, ma manca un vero e ri-
conoscibile mercato dell’arte. È 
una contraddizione che la città 
si porta dietro da sempre, e che 
ora emerge con maggior forza. 
Ho dovuto fare un grandissimo 
lavoro per la galleria. Ho cre-
ato una presenza online mol-
to strutturata, non solo rinno-
vando il sito, ma anche usando 
piattaforme ad hoc per la pro-
mozione delle opere. Ho anche 

ge sulla rivalutazione crescente 
della zona, con il ruolo che la 
galleria ha svolto e sta svolgen-
do. L’anno scorso Luisa Catucci 
ha ricevuto il Premio Mannoz-
zi, riconoscimento annuale dato 
alla personalità italiana a Berli-
no che più si è distinta nell’ul-
timo anno per meriti culturali 
e/o imprenditoriali. 

Arrivata a Berlino nei primi 
anni 2000, Luisa ha visto la città 
e la sua scena artistica cambiare 
molto velocemente: «Vent’anni 
fa – dice – era l’amministrazione 
comunale che invitava gli artisti 
a occupare gli spazi rimasti li-
beri dalla grande migrazione di 
persone che da est si spostavano 
a ovest, anche all’interno della 
stessa città. Era un modo per 

Berlino, 
crocevia dell’arte

Il decreto con cui venne abo-
lita la schiavitù in Brasile, 

risalente al 13 maggio 1888, 
fu causa di una grave crisi che 
riguardava la manodopera oc-
cupata nel lavoro agricolo, so-
prattutto dove prevaleva la col-
tivazione del caffè. Si trattava di 
grandi estensioni terriere, per lo 
più vergini, che erano già state 
considerate per richiamare po-
polazioni europee e asiatiche a 
lavorarne la terra. Si pensò dun-
que di favorire l’immigrazione 
da stati esteri con una legisla-
zione ad hoc, e l’acquisto della 
terra da parte dei nuovi arrivati. 
Nel corso dell’ultimo decennio 
dell’Ottocento, l’emigrazione 
italiana spostò la propria meta 
principale dall’Argentina verso 
il Brasile. «Il numero degli im-
migrati italiani che entrano in 
Brasile passa dai 9.742 del 1875 
ai 104.353 del 1888 ai 123.326 
del 1891 e così via, fino a che, 
nel 1910, il numero degli ita-

liani residenti in Brasile è di 
1.500.000 individui, più della 
metà dei quali è nella provin-
cia di São Paulo» (Robert Paris, 
in Storia d’Italia, Einaudi, 1975, 
vol 4*, p. 592).

Il 3 gennaio 1874 salpò dal 
porto di Genova il veliero La 
Sofia. La nave trasportava qua-
si 400 migranti veneti e trentini 
– questi ultimi con passaporto 
non italiano essendo il Tren-
tino ancora parte dell’Impero 
Austro-Ungarico – reclutati dal 
commerciante d’origine trenti-
na Pietro Tabacchi che, nell’an-
no precedente, incaricato dal 
governo brasiliano, era partito 
per un viaggio di ricognizione 
nell’Italia del Nord. Tabacchi si 
trovava e operava nel territorio 
di Vera Cruz (attualmente Ara-
cruz, Espírito Santo) già dagli 
anni ᾽50 dello stesso secolo. La 
spedizione nel Nord della Pe-
nisola diede i suoi frutti, e di-
verse famiglie lo seguirono spe-

ranzose di migliorare le proprie 
condizioni economiche. La tra-
versata oceanica durò più di un 
mese e il bastimento giunse in 
Brasile, a Vitoria, nello Stato 
di Espírito Santo, il 21 febbraio 
1874. Tale approdo segnò l’ini-
zio di un processo di emigrazio-
ne di massa degli italiani verso il 
Brasile: persone con radici con-
tadine, povere o in gravi difficol-
tà economiche, analfabete e che 
riuscivano a comunicare solo 
con il loro dialetto. La maggior 
parte non era mai uscita dal pro-
prio Paese. Gli italo-discendenti 
in Brasile si contano attualmen-
te attorno ai 30 milioni, di cui 
12 di origine veneta, facendo 
così di questa terra il Paese con 
il maggior numero di discen-
denti italiani al mondo. Per ri-
cordare l'arrivo dei migranti 
italiani in terra brasiliana, ono-
rare i discendenti e riconosce-
re il contributo che la comunità 
italiana ha dato alla formazione 
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migliorato la gestione dei pro-
fili social e della newsletter, tut-
ti aspetti del lavoro che bisogna 
seguire quasi quotidianamen-
te». E dire che il progetto della 
galleria era nato quasi per caso. 
«Sono una grafica di formazio-
ne, ma a Berlino ho cominciato 
a lavorare e uscire regolarmente 
con gli artisti. Alla lunga mi è 
sembrato naturale trasformare 
in una galleria d’arte lo spazio 
in cui facevamo i nostri incon-
tri. Non avevo un piano, è sta-
to tutto molto spontaneo. Ora, 
invece, ho l’agenda piena di ap-
punti e cose da fare. Insomma, il 
mio modo di intendere la parola 
gallerista significa fare di tutto, 
sempre. Per me, al di là della fa-
tica, è pura gioia».

e allo sviluppo del Brasile, nel 
giugno 2008, attraverso la legge 
n. 11.687, firmata dal vice-pre-
sidente della Repubblica, José de 
Alencar, venne istituito il «Dia 
nacional do imigrante italiano» 
che ogni anno si celebra il gior-
no 21 del mese di febbraio.

Nella pagina online dell’Am-
basciata d’Italia di Brasilia, de-
dicata alle celebrazioni dell’anno 
scorso, troviamo queste parole: 
«Dal calcio all’enologia, dall’in-
gegneria alle biotecnologie, 
dalla tutela dell’ambiente alla 
ricerca, abbiamo dato e conti-
nuiamo a dare vita a un crogiolo 
di scambi incredibilmente ric-
co, che Italia e Brasile intendono 
continuare a esplorare e valoriz-
zare». Il 21 febbraio di quest’an-
no, la celebrazione ha un signifi-
cato ancora più pregnante visto 
l’anniversario dei 150 anni da 
quel primo sbarco che ha se-
gnato le sorti di tante famiglie 
italiane e del Brasile. 

dare vita ad aree sennò spopo-
late. Quelle zone, proprio gra-
zie a questo processo, si sono 
rivalutate e di conseguenza gli 
artisti sono stati spinti in peri-
feria. Ora non solo sono sempre 
meno gli spazi liberi da occupa-
re, ma la città è diventata anche 
cara. Ciò non toglie che ci sia-
no ancora maggiori opportuni-
tà e strutture rispetto a un’altra 
capitale come Roma. Lo Stato, 
seppur in forma minore rispet-
to a prima, sovvenziona artisti e 
spazi culturali. La considerazio-
ne dell’artista è maggiore, sia da 
parte delle istituzioni che della 
collettività. E questo ha un peso 
nella percezione che l’artista ha 
della città: qui, in qualche modo, 
ancora si sente benvoluto».
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